
Francesco De Gregori protagonista sabato a Locarno del Concerto per l’Infanzia 2014

‘E qualcosa rimane’
Dai classici riarrangiati alle
novità, fino alle sorprese vere
e proprie. Il cantautore romano
non ha tradito le aspettative,
perché i veri cantautori 
non puoi darli per finiti mai.

di Beppe Donadio

Nella tristezza generale dei canzonieri
da oratorio, la guerra e le sue numerose
rappresentazioni in musica hanno in
“Generale” un monumento alla speran-
za. Sarà il brivido dato da “...la guerra è
finita...”, sarà che in tanta poesia nem-
meno il verbo “pisciare” crea il minimo
imbarazzo, sarà che ogni volta che la
canzone prende forma – come sabato
notte a Locarno – il rischio che una pia-
cevolissima voglia di piangere di gioia ci
assalga è sempre vivo. Sarà il potere del-
la musica, sarà la sindrome dell’opera
d’arte (qui effimera, ma nemmeno tan-
to), sarà quello che sarà, “Generale so-
pra la collina” è un grido di vittoria, una
delle tante voci nella notte di Francesco
De Gregori, in un Fevi straripante che
ha risposto in massa al richiamo benefi-
co del Concerto per l’Infanzia.
Da Pollina a Conte, da Battiato a Vec-
chioni, fino a Bennato, sei anni in cui sul
palco della solidarietà si sono alternati
uomini col dono della parola scritta e
dal significato forte.
Il De Gregori dal vivo di sabato nasce
sulla scia di “Vivavoce”, raccolta di nuo-
vi e vecchi successi, riveduti e corretti. I

“Greatest Hits” nella discografia del
cantautore romano non mancano, anzi,
e nemmeno la rivisitazione dell’arran-
giamento rende più bella la bellezza:
“La donna cannone”, pur orchestrata da
Nicola Piovani, aggiunge poco alla per-
fezione; nemmeno “Alice” – suonata con
e “alla” Ligabue (e senza gli accordi in
minore) – è più “Alice” dell’originale. E
“Buonanotte Fiorellino” – infilata nella
struttura di “Rainy Day Woman” di Bob
Dylan – è sempre giovane anche in for-
ma di ninnananna, com’era nel 1975. Ma
l’album/raccolta – un “must” della di-
scografia quando arrivano le Festività e,
forse, l’esigenza dell’autore di dare nuo-
va vita alle sue storie – passa in secondo
piano, quando le luci si accendono...

Esperienze per tutti

Con dieci strumentisti sul palco (Gu-
glielminetti direttore al basso, tre fiati e
tre chitarre, tra le quali brilla Paolo Gio-
venchi) si comincia a suon di rock and
roll con “Finestre rotte”, ma è già tempo
per “Viva l’Italia”. “Il panorama di Be-
tlemme” apre a “Caterina”, “Atlantide”
apre a “Un guanto”, “Cose” apre al “Can-
to delle Sirene”. Primo brivido per il
Nino della “Leva Calcistica della classe
1968” e subito dopo per “Generale”, sulla
quale il pubblico canta il tema silenzio-
samente, quasi per rispetto.
Dal 2006 – “Per le strade di Roma” da
“Calypsos” – si torna al 1978 per “Nata-
le” (retro del 45 “Generale”), prima di
“Futuro” (“The future”, Leonard Cohen,

inedito da “Vivavoce”). Una concessio-
ne all’album “Sulla strada” (2012) per
“Belle époque”, e una “Niente da capire”
sempre più country si prende la scena.
Ancora “Calypsos” con “Mayday”, poi
“La testa nel secchio” (ritmica “Another
brick in the wall”), fino all’eterna e ben
arrangiata “Titanic”. “Buonanotte Fio-
rellino” (Dylan-free) e “Vai in Africa, Ce-
lestino!” chiudono un lungo viaggio nel
tempo che prosegue nei bis con “Alice”
(per voce e tre chitarre), “La donna can-
none” (per voce, pianoforte e violino
della brava Elena Cirillo), “Rimmel” (per
voce e band al completo) e la nuova
“Buonanotte Fiorellino”. Il De Gregori
già in passato interprete di “A chi” (Fau-
sto Leali o Roy Hamilton che sia), chiu-
de i battenti da entertainer con l’Elvis di
“I can’t help falling in love”.
Dopo un concerto così, qualcosa rimane
(molto, per fortuna), anche nella setti-
mana “difficile” del De Gregori che can-
ta a X-Factor (e del Mengoni che parla
alla Bocconi). Se il music business si è
preso la prima serata, il concerto è an-
cora esperienza onesta, senza fronzoli e
per tutti, è l’Italia “che resiste”, contrap-
posta all’Italia “del valzer e l’Italia del
caffè”. A una scaletta così ricca – ma è
solo il pensiero del critico pignolo e del
fan rompiscatole – mancava soltanto
“Guarda che non sono io”, paginetta di
letteratura che sembra uscita dal passa-
to remoto, e invece ha solo un paio d’an-
ni di storia, uno di quei colpi di coda dei
maestri, che qualcuno ogni tanto li dà
per finiti, ma che finiti non sono mai. De Gregori al Fevi visto da Sighanda
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Lo sguardo giovane
«In ‘sto mondo non ce ne sono molti di
adulti». È questa la sentenza di Samuel,
adolescente considerato forse da taluni
(adulti) problematico.
Si è chiusa sabato con due pienoni Ca-
stellinaria, festival internazionale del ci-
nema giovane. Espocentro pieno, nel po-
meriggio, per la proiezione de ‘Il mio
amico Nanuk’, di Brando Quilici e Roger
Spottiswoode; storia classica di amicizia
fra un ragazzino e un animale, in questo
caso un cucciolo di orso bianco, ma che
sullo sfondo di spettacolari immagini
dell’Artico si carica, oggi, mentre i ghiac-
ci si sciolgono, di una ancor più pressan-
te valenza simbolica (per le famiglie, a

Natale sarà nelle sale ticinesi). Bis in se-
rata con ‘Deux jours, une nuit’, settimo
capolavoro di quei due splendidi e incisi-
vi narratori del reale che sono i fratelli
Dardenne, in questo caso aiutati da
un’interpretazione magnifica di Marion
Cotillard nei panni di una donna che lot-
ta per difendere il proprio lavoro e so-
prattutto la propria dignità.
In mezzo un piccolo ma prezioso docu-
mentario ticinese di Patrik Soergel,
‘Quando sarà grande’, prodotto da Luca
Jäggli per ‘Storie’ della Rsi. Un film che,
nello spirito di Castellinaria (e di un sano
servizio pubblico da tv di Stato), dà voce
a cinque adolescenti: Joel, Melanie, Giu-

lia, Toussaint e Samuel. Cinque ragazzi
che, come tanti altri, affrontano le diffi-
coltà e le pressioni (troppe) determinate
dall’entrata nel mondo del lavoro. Il regi-
sta li segue per un anno, passato alla
scuola di Pretirocinio di Gordola, che li
guida e sostiene nella ricerca di un con-
tratto di apprendistato, ma soprattutto
nella definizione delle loro aspirazioni e
attitudini. Ragazzi che, pur in difficoltà
nel loro percorso di crescita, solo in ap-
parenza inadeguati, rivelano risorse e
saggezza insospettate. Come Samuel, se-
condo il quale, forse non a torto, di adulti
ce ne sono pochi. Basta dar loro fiducia e
un sostegno reale, quando serve. CLOIl mio amico Nanuk


